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A  Tofcana  A  Ifca,  ambino- 
fa  non  meno  di  mofirarfi 
alScrcnifsimo  Gran  Duca 
FERDINANDO  IL 

Tuo  vnico  Signore,  pcrfc- 
dcltà:,cclcuo2Ìone  tra*  tut- 
te Taltrc  de  fuci  Stati  la  pri 
ma,  di  quello  che  per  mille  gloriofi  at- 
tributi polla  pregiarfidi  non  cfT.rcàni 
un*  altra  Città  del  Mondo  fecondai  Vol- 
le già  al  primo   arriuo  della  Screnifsima 
VITTORIA  DELLAROVERE, 
a  queirAitczz.a    Sercnifsima  fatta  allora 
Spola,  co  particolare  incotto  delle  Danir, 
e  Caualieri  più  nobili ,  Oc  vniuerfàle  di 
tutt'il  Popolo  ,  (  illuminato  sii  le  riuc 
dell' Arno  de'  (ubblimi  edificij  l'ammira- 
bil  Teatro  )  tra  mufici  accenti,  e  liggc  no- 
te, con*  lingue  di  foco,  e  co  bocche  di  Bro- 
lo, elàgerando  il  contento  del  core,  tutta 
giubilo,  ed  allegrezza  riccucrla;  Et  bora, 
nella  feconda  fua  venuta ,  altresì  ha  voluto 
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nell'antica  figura  rapprcfentandofcle,  in  ^ 


I 


fcgno  di  maggior*  offe quìo,  ella  medefi-  W' 


ina,tutta  dcuoiioncedaffctrohumilmcn-  ^i^t 
tcinchinarfclc.  W 

Qu^indi  è  »  che  in  fcmbìantc  di  magnanuna   «P* 
Donna,  fouraponr.pofo  Cairo,  tirato  da  g* 
fei   bianchi  e  gcnerofi  dcftncri,,  la  p^ir-   <?* 
te  pili  eminente  del  quale  fupcrba  Poppa  ^ 
di  latina  Trireme,  e  rinfcriorc  Trionfile  9* 
Romana  Quadriga  raffomigliaua,  di  va-   S» 
rie  fpoglie,e  Trofei  arricchirò  ,  in  memo-  §* 
ria  degli  innumerabili  da  cfla  in  varie  Im-   §^ 
prcfe  di  Marche  di  Terra  a  Barbari  rapkc,  ^ 
dauanti  alia  medefima  Serenifsima  Spofa  §b 
macftofa^cfcuerentcinfiemc  comparac.     §t» 
Era  d'Elmo ,  e  di  Corazza  lucente  fi  come  §N 
(ù  fsmpre  d'Ardiméto  e  diV  irtù  Gucrrie-  -^^ 
ra  armata.  Le  cingcua  lafi:ontc  Regio  Dia-  ^ 
dcma  sì,  ma  perlo  perduto  Impero  in  più  gf» 
parti  rotto,  e  diuifo,  come  che  hauca  pari- 
mente macchiato  e  lacero,  (  per  denotare 
la  potenza  difpcrfa  )  in  più  luoghi  il  Man- 
to che  di  celefle  azzurro  la  ricoprim,  in 
dimoftranza  forfè  del  Patrocinio  del  Cic- 
lo, fotto  cui  continuamente  e  vifluta.  Au-  §« 
rea  e  prcziofa  Cintura  in  fette  Globi  attor-  §» 
ta  le  ftringeuai  fianchi,  fi  come  fette ap-  §!• 

punto       §!• 


puto  furon  l'KoIc  a  lei  foggcttc,  dalle  qua-      strdìtnM,    fi! 
fu  Lidi  delle  di  lei  marine,  come  da  al«    |  Corfìca.      W 


trettand  inefpugnabili  Baluardi  fono  ri« 
•§$  cinti.  Dui  teneri  e  nudi  fanciulli  intorno 
•§  alla  fbpraueftc  vermiglia  fin'al  guiocchio 
^  cadente  Tene  lhuano>  vno  de  quali  l'Elmo 
•«  e  la  dorata  lancia,  e  l'altro  il  militare  feudo 
•6  le  reggcaa,  Moftraua  il  roflfo  colore,  ia  li- 
^  beraliM  del  proprio,e  Tauidità  del  nemico 
*6  fanguein  feruiiio  della  Chriftiana  Rcpu- 
*§v  blica,  daPifaniin  ogni  tempo  prcfufamé- 
*w  te  fparfo.  Denotauano  i  pargoletti  lafer- 
*§  tilità  del  Territorio,  bafteuole  à  nutrire  gì' 
altrui,  non  che  i  proprij  figli,  e  TArmi 
che  fofteneuano  quafi  nuoua  Pallade  fi- 
gurandola rammemorauano  à  chiunque 
lamiraua,  ch'ella  era  ftatain  ogni  tempo 
non  meno  perle  Scienze,  che  per  l'Armi 
riguardcuolc.  Biancheggiaua  nel  vermi- 
glio campo  del  mcdefimo  Scudo  la  candi- 
da Croce,  viuo  fegno  del  candor'  della  Fe- 
de da  lei  profeflata,  e  dell'ardore  di  quella 
Carità,dalla  quale  fu  mille  volte  fpinta  ad 
auucnturare  corro  i  comuni  Nemici  ipro- 
^  prìj  figli  per  (aluare gl'altrui^  &  à  rcftituire  i 
•6)  conquiftaii  Rccrnià  coloro  che  alla  vera 
»§  Fede,  fi  conuertirono.  A  piedi  fuoi  che  fo- 
•g  A      3  «ra 
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Pianofa. 
Giglio* 
Capraia* 
Gorgona. 
Delle  quali 
ilpofrefsoli 
fu    confer- 
mato 

Da  Enrico 
IV.  l'anno 
io9j. 

Da  Ortonc 
iV.  l'anno 

Da    Carlo 
IV.   l*anno 

1355- 
/>ar.  di  Gaf. 

Gian,  a  G. 

C.C. 


^ 


§• 


6  3* 


^ 


•g 


4 


•i 


1 
4 

4 
4 

4 

4 


uralapart«più  eminente  del  Carro,d* Ar- 
gentato coturno  calzati  in  varia  guifa  po- 
fauano-,  il  dcftro  foura  rotti  Scudi,  Elmi  in- 
franti, lance  fchcggiatc,  &  il  Anidro  foura 
fquarciatc  vele,  lacere  Prore,  eremi  ipcz. 
zati ,  dodici  Vergini ,  nude  le  braccia,  &  il 
rimanente  varia  non  men  ,chc  vagamen- 
te vcftite,  con  chiome  bionde  foura  gl'o- 
meri fparfedi  paluftrc  canna  inghirlanda- 
te, con  bell'ordine  fccdcndo  alla  parte  più 
bafla  del  Carro  Ci  vedeuano  in  nobil  coio 
difpofte.  Erano  qucftc  le  Ninfe  dcU'Arno 
rapprcfcBtanti  il  Fiume  flcflo,  che  con  la 
Città  in  talattione  di  pari  affetto  concoi- 
rcua,  &  alcune  teneuano  nelle  mani  varij 
ilrumenti  muficali  alle  lodi  della  Serenif- 
fima  Gran  Duchcffa  deftinati ,  &  altre  ri- 
fcrbando  al  medefìmo  officio  le  voci  ca- 
nore,dair  Vrne  d'Alabaftro,liquefatto  Ar- 


sento  verfauano. 


!  Nell'infima  parte  del  Carro,  quattro  Huo-  ^ 

mini,duc  Fanciulli,  e  due  Dóne  vcdcanfi ,  ^ 

tutti  variamente  d'habito  Reale ,  ma  però  ^ 

B.irbaro  vtftici,  alcuni  d'cffi  con  aureo  le-  §^ 

girne  al  collo  incatenati,  alcuni  dircioltia  e  e^' 

tuui  di  ricca  Corona  cmti  le  tempie.  i^ 

Rappfescntauano  tre  di  cfsi  il  Re  di  Cartagi-  S* 

ne,  §^ 
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Cait  Sigonìo. 
Lta;  Alberti. 
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di  S.  M; 
Tutcili  fucl- 
nianuicritn. 


Anni  iOf3. 

u.  50. 
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ne  ,  la  Reina  moglie  per  nome  Bianca , 
&  il  piccolo  figlio  l*Anno  1 050.  dal  Pi/a- 
no valore,  con  l'intera  conquida  del  Re- 
gno di  Tunis,  facci  prigioni, 6c erano  U 
madre,  &il  figlio  lenza  catena  ,  perche 
morto  il  Re  fiiddctto  >  ella  allcttata  da  i 
coflami  delle  Gentildonne  di  Pifa  lecor^ 
tefi  accoglienze  delle  quali  nel  primo  ar- 
riuo  rhaucuano  grandemente  commof- 
A,  &il  figlio  vìnto  di  poi, non  meno  dal- 
la gcntileiia  di  quello.,  che  per  prima  fof- 
fe  dal  valore  dei  Caualieri  Pifani,  lafcia- 
rono  la  non  vera  fedc,c  dmenucì  Chriftia- 
ni ,  aperfero  ftrada  a  quella  non  mai  a  ba- 
ftanza  celebrata  liberalità  Pifana^co  cui  al 
meicfimo  figlio  allora, e  rufTcguentcmcn- 
te  poi  ad  altri  ancora,  rincftimabil  libertà 
ridonata,  &  i  tolti  Regni  furono  infiemc 
rcftituiti. 
^  Vn  giouinc,  &  vna  donna  egualmente  inca- 
tenati, veniuano  appreflb  figurati  per  la 
mogliedi  Mufatto  Re  della  Sard  gna  da 
lui  con  Barbara  forza  occupata,  e  per  Ala- 
te il  figlio  ambedua  neirvltima  fuga  del 
medefimo  Re  ,  daU*Arroi  Pifane  Tanno 
1050.  con  tutto  il  Regno  fatti  catciui. 
•8)  Erano  li  tre  che  reftauano,  Burabè  fuccef- 
«é  A4  fere 
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SabclI  Enead. 
9.1  b  4. 
Pla.blon  Hif^. 
dcr.  X,  lib  4. 
Bergom.  fup- 
plem.  cion, 
l'oi cacchi  nel 
ladtJ.deirr- 
fole 
Gio:   Villani 

lib4. 

Fa7.cll.Ift.  d' 
Sicilia. 
Cofm:  Vniu, 
di  S.M. 
Fra   Leandio 
Alberti. 
Fiat,    invia 
Pafc.i. 
Riphacl  Vo- 
laterr, 
Tarc^gnntta 
patte  z. 

rFra  Barto'. 
j  5 pina 
j  FraLort/o 
j   Taioli. 

j  Btriìirdo 
^!a  agoni. 
,  Vero- 


forc  di  Naziaradeo  Re  di  Maiorca,  che  W' 
neirafscdio  di  quell'jfola  cftinco  cadde,  la  W 
moglie,  &c  il  picciol  figlio  deiriftcflo  Naz-  W 
zaradco,nel  coqaifto  di  quclla,c  di  Minor  ^ 
capoco  apprcflo  l'Acino  11  ij.  con  la  g* 
totale eftinzionc  del  rcftantc  della  Regia  W 
Profapia,  rimarti  prigioni  i  di  quefti  e  la  ^ 
Reina  &  il  figlio  fi  vcdeuano  di(cioIti,p0Ì  W 
che  ad  cfemp'o  di  Bianca  e  del  figlio  ,  an-  W 
ch*e(Ii  conuettitifi  alla  vera  Fede ,  à  quella  W 
fu  tra  le  più  nobili  Matrone  riguardcuole  ^ 
luogo  aflegnato ,  oue  con  ogni  fplédidcz-  ^ 
zaChriftianamcntcviucffce  Lamberto  il   W 
figiio.chc  tale  hebbeil  nome  dal  Pifano   g* 
Paftorc  che  al  Sacro  Fonte  Icuollo ,  vene- 
ra bil  grado  tra  i  Porporati  della  Chiefa 
Primatialc  in  prima  ottenne,c  poco  di  poi 
l'Anno  I  I  17. con  reiterata  dimoftcania 
di  generofità  impareggiabile,  li  fu  refticu- 
ito  il  Regno,  oue  fourai  medcfiaii legni 
che  Io  conduflero  prigione  ,  con  folcnnc 
pompa  ricondotto,&  al  Trono  Reale  riaf- 
funto,daU'auucnruroIa  fine  della  fua  pri- 
g'onia,  hcbbcro  i  Chriftiani  Regi  delle 
Balcari  memorabile  commciamcnto. 
Prccedcuano  al  Carro  due  Carrette  da  Guer- 
ra, d*Armi  hoftili,di  Tapczxerie,  di  Ban- 
diere 
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dicrc,cd*altriabbiglwmcntì,c  Trofei  Mi- 
litari  ripienc.Trà  la  diftanza  delle  mcdeCu 
me,  buona  quantica  di  Soldati  caminaua- 
no  a  piedi  con  le  braccia  legate,  che  lìn- 
numerabili  Squadre  nelle  fudette,&  in  al- 
tre con  quifte.da  qucfta  gran  Città  fatti  pri- 
gioni rapprefcntauano^fi  com'altri  difciol- 
ti ,  li  trentamila  Chriftiani  nell'imprcfa 
dcirifole  fudettei  e  gl'altri  in  altre  oc- 
cafioni  liberati  dimoftrauano  ,  a*  quali 
dietro  veniuano  alcuni  portando  Meda- 
glic,e  vafi  d*OrOj&  SA  igento,  Gioie.Per- 
Jc,5c  altri  pregiati  Arredi,  in  mcmoriadeL 
le  ricchezze  infinite  à  i  Saracini  ne  Regni 
(udctti  no  folo,ma  in  Palcftina,  nell'  Egeo, 
in  i^icilia  5  &:  in  vari]  Pacfi  (  a  loro  in  quei 
tempi  fottopofti)  rapite,  ondei  meraui- 
gliofi  Tempi) ,  e  l'altre  Religiolc  fabbri- 
•K  che  con  cfcmplare  magnificenza  dai  Pi- 
«^  fani  eretti  pur'  oggi  fi  veggono. 
ejg  DauantiaiCaualli  chctirauano  ilCarro,ve- 
«^  dcuanfi  dalle  bande  dodici  Alabardieri  co 
^  Azze  in  fpalla ,  e  Cimitarre  al  fianco ,  alla 
tetta  de  quali  caminauano  quattro  Trom- 
betti &  altrettanti  Tamburi  con  vn'ifteffa 
diuifa  gialla  e  vermiglia,  bizzarramente 
vcftitijftruiuanoqucfti  per  accompagna- 
A      5  tura 
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tara  cptrguardia  de  Prigioni  delle  Carft-  ^ 

te,  e  dei  Ciaalicrì  che  d'intorno  al  Carro  S^ 

foura  nob.liflìmiCaualliriccamcnte  bar-  ^ 

dàci,con  quattro  Staffiicri  per  cialchcduno,  ^ 

Vediti  della diu'ifa che  adoghVnodi  cflì  ^ 

haucui  il  proprio  capriccio  lonjininjftTa-  ^ 

to,  in  bdlaprorpcttiua  icguiiiano^  §N 

Erano  quc^ftì,  Noac  in  numero ,  con  habito  ^ 

conforme ,  cioè  Calz,aintcra  ds»  fcta  bian-  §f» 

ca,  accompagnata  da  vna  Calacchetta  di  }p* 

Velluto  piano  di  color' Turchino  con  U  ^ 

manica  imbracciata  intera,  a  cui  foprapo-  §[• 

sficuafivM  Manto  di  Scarlatto  foderato  di  S» 

tela  bianca  d'Argento  affibbiato  con*  Au-  §[• 

reo  legame  al  collo>  il  qaale  rouerfciato  in  ^ 
parte  iopralafìnidrarpalia^  daua  luogo  al 
guardo  di  godere  /e  parti  interne,  &  l'erte- 
liori  di  tutto  l'habito.  Armaua  loro  il  6à- 
co  )  brcuesìy  ma  acuto  Stocco  ó*Oto 
t  di  varie  Gemme  guern ito,-  Calzaua  il 

piede,  vermiglio  oc  argenuto  (liualetto,  §• 

airhabito ,  &c  al  manto  conforme.  Stia-  p* 

uigante  berretta^  ma  che  tra  il  caprjcciofo  ^ 

haucuadcl  graue?  delle  tre  materie  delle  ^ 

quali  era  rhabitocontefta,  e  con  bizrar-  ^ 

to  fuolazzo  dà  i  tre  mcdefìmi  colori  a  ^ 

proporzione  diftinta  ^    copiiua  Icfo  la  ^ 

tcfla  gfi 


^ 


tetti.  RapprcGntaua»(>coftoro  pcrl'ha- 
bito ,  come  per  nafcira  ,  amichi  Nobili  j 
Pifani  dcir<>rdi»c  Senatorio,  e  Militare  ,•  e  ! 
cosìjil  €afiglio,c  l'Operazione,  che  bada- 
rono à  rendere  ne  i  primi  tempi  qucfta 
Città,  al  par'diogn*  altra  d*  Europa,  per 
non  dir*  del  MondojGlor  o<k  Accompa- 
gnau^no  iiCarro, molti  Gcntil'buomini 
a  caaallo  in  cappa  nera,  &c  vna  gran  quan- 
tità di  Carrozze,  che  vna  parte  delle  Da- 
me più  nobili  tóduccuano ,  aggiuntoui  il 
pieno  feguitadi  turt'  il  Popolo ,  che  con 
vero  aflF:uo  concorreuaalloflrecjuio,  che 
fotro  finto  fembiante,  era  per  pendere  la 
iì^PatriaalIaScreniisimaSpofa. 
p;  Ralanotcc,-  onde  giunto  il  Carro  al  co- 
"^  minciare  delia d<  (Ira  rpoda del  Nobil  Ar- 
no,- Carreggiando  m  ropcrc,  e  fugar  lom- 
brc,con*  vna  quantità  grandifsimadi  tor- 
ce ,  che  portate  da  numcrofo  duolo  di 
StaflScri  anch'cfli  bizzarramente  vediti,  lo 
accompagnauano,  fi  vcdderoin  vnfubi- 
to  ciafcheduQa.dcllc  Riuedel  fiume  inte- 
ramente illuminatci  alio  fplcndor' delle 
cjuali,  pcf*  maggior  ricchezza  del  Teatro 
Ycniua  non  folo  aggtnto  il  tcflcflb  deiron-  } 
'  ealfe. 


dc^  ma  ncll'idcfTo  tempo  fi  accrebbe 


reno 
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reno  lampeggiar  de  gl'occhi  d' infinice 
Dame  ,  chcs'affaccicrno.  Quindi  per  la 
mcdcfimariua,  con  rordinc  faddctto  ci- 
minando»  arriuacoalU  Piazza  della  Regia 
abitazione  di  S  A.S.  Venendo  quella  ono- 
ratadalla  prcfcnza  delle  Screnifsime  Al- 
tezze, e  quefta  illuftrata  anch*ella  da  infi- 
niti lumi,  e  dalla  bellezza  indicibile  d'altre 
Principali  Dame  Foreftiere,  e  della  Città 
fi  fermò  il  Carro,  e  con  profondo ,  e  mae- 
ftofoinchino,  hauendo  Aifea  reucritelc 
Sercnifsime  Altezze,  riuolta  quindi  alle 
NinfedeirArno,6ca'Cauj!ieriche  le  fi- 
ceuano Corona,  e  doppoalie  riue  dclh- 
ftcflo  Fiume,  precedente  vna  Muficalc 
finfoniadi  varij  Inftrumenti  toccati  dalle 
Nintc ,  al  tuono  ben  regolato  de' mede- 
fimi  ,  Iciolfe  la  lingua  in  quelli  accenti. 
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LFEA     SOLA, 


Cco  del  Qel  cTEtriérU 
LucidtJ/tme  Stelle i 
Ig  ^^il^\    Cétre  pupille  miey  miei  pegni  dmafi  » 
Ver  firut  mbelSeren  JplcnderpiU  bclh^ 
Co*  Lelefii  fpltndon 
Cintid  rt/ó7ta  à  di/c acaar^ gl'horror L 
Ecco  0  Guerriera,  ma  fourana  prole 

òfp^rfa  di  Hnft  //  W.'fl,  edpièdt  Une 
*l>e  xouri  bttt  dì  torriAr  t^uroYA. 
icco  deltArno  mto  ddette  riue 
Per  riuesiirtéi  de  più  grati  fiorii 
E  per  renda*  à  yoi  gtanttiht  honort 
(  J^alnon  'Piddergià  mai  C  Eoe  Maremme) 
Strentfstmo  apparjo  in  t errati  Sole, 
^el  S^leonde  ftconda 
FiaU  Pianta  gtntde 
•i§        Che  dal  J^letauroy  à  cuiprU  rtAcque  in  fina 
H§        Trapiantata  JuttArno 
•§        Sua  più  cara  delitia  U  CtA'Vàgheggtà* 
•^   ^ueflo  pregiato  Steloy 


•I? 


(^he  le  rami  fé  braccia 

^i  bell'Oro  lucenti  al  Cielo  efloHe^ 

D'alti  PoTìt  Vermigli 

Per  decreto  infxl^i'de  del  fatOy 

Poco  dian^  arnahi pudico  Amore» 


^ 


i* 


i» 


§• 
^ 
^ 
§• 


•i^'^'^^^:^-^-^?'^'^- 
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•e? 
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«4 

£  ^^«  JoHCàf!  in  fòrte 

A  qnelT ronco  [Mime 

Che  di  Diamante  in  terrà 

Hm  ferme  le  radici ,  e  iOr  U  Scerzjk 

Di  fregiato  Rubm  frutto  immortale. 
Perquefloinneflo  al  Mondo 

Dalla  R  0  VE  R  E  antica  il  cui  fulgori 

Da  T  EJperidi  a  gl'Orti  e  fura  ilpregi9 

Temi  Eterni  promette  ti  Q  e  lo  amico 

Onde  vn  perpetuo  ^A  ut  unno  in  face  eigoda, 
^mdt  Mitre ^  e  Corone y  e  Palme,  e  Pregi 

Di  rirtùy  di  yalor' mercedi  ti/ufirt 

Di  nucuo  al  Tebroy  e  altcArno  egli  depintu 
Su  dunque  i  rat  lucenti 

Del  Sol  ch'il  Mondo  indora 

Mouian*  concordi  a  rtuenr  gt accenti, 

E  del  no  flr fi  gioir  e 

Nel/uo  fvago  a f par  ire, 

f  terna  ferbi  U  Core  alta  memorU  ^ 

Del  Ora  FERNANDO  alnome.e  di  FlTTORU  ^ 

CorodcUeNlnlcdeirArno.  §• 


a* 


OGni  pregio  i  In  tè  raccolto 
Caf/a  "Dea  della  beltà 


(^  Malfa  CAlmay  e  qualfta  il  Volt9  (9* 

Chi  già  mai  ridir  potrà  ì  8* 

%  \  A  L.        Ì« 


^ésfS^^-^ébéi^^éìfiiféi^f^^^ifSsi  ^'&«is»'^«fe'^ 


•§ 


•^ 
•« 


B 


A  L  F  E  a; 

Rillan  gVocchi  dbetyermiglt$ 
Che  di  T{ofi  ti  Vitti)  infiori, 
(  CdYo  pregio  dèli  iAurora) 

Kide  mtorno  ti  bianco  giglio-, 

lacche  per /e,  è  peregrine 

Bei  Kubmi  han  per  confine; 

Delld  Fronte  a  t  terfiauor$ 

Fan  Corona  ampi  TÌfori. 

Due  delle  Ninfe  del  Coro. 

SOn  heifregiy  onde  stcard 
Giungi  a  noi  degna  T^egìna^ 
Mente  pura,  e  beltà  rara, 
Keiio  Core ,  Alma  Ditéma. 

Il  Coro  tatto. 

^""X  Otti  pregio  ìifttt  raccolsi 

A  L  F  E  A. 


MA  nel  Core ,  ìquallamfeg^à 
Di  Pietà  lumi  ferem, 
Fralcneuidelbei/ÌM^ 
•g  Cariti 


9* 


«»i 


^^éi^^^^'^i^ii^éb^^ikéb^^^^éìé^^^éb'^ 


•e 


^ 
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Cariti  ViudftAmmeggìa* 
^d bellocchio  al  Culfolmké 
A  cut  t  Alma  ardente  a/ptra. 
La  mia  Pallide  Tirrena 
Diwtìiy  dt  fenno^  è  piena* 

Le  due  Ninfe. 

^  O»  bei  fregi  onde  fi  cara  ,  g^f. 

Tutto  i!  Coro. 

Alfea. 

NVmerofky  e  bella  prole  ^^ 

%A  te  doni  amico  il  Cielo, 
V  Auree  f rondi  del  tuo  FleU 
Splendati  fèmpr e  a  par  delSole^ 
n^e  tuoi  figli  àtfglt  alteri 
Renda  tAfta  i  tolti  fmperi 
^elfOecafòi  yafii  Regni 
DeltOccafi  i  vafii  Regni 
Cedan  yfnttÀtTjfchtUgni. 

On  bel  fregi  ondip^cafAÙ^c* 


^ 


s- 

&• 

§• 


^ 


s» 


^ 

§• 

§• 


II 


4g^.(^^5'^^(3^^^i^^^.^faS)^i^<!jS«^  ;^  -^jgt 
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UCoro  tutto* 


OGmfrgto,ì'Ìntìfixc9lioyù*t* 
•g  ALFEA  volta  al    SERENISSIMO 


GRAN   DVCA. 


iKV?S^ 


D^O^nì  impre/i  mmtnft  Gloria 
(  ^^MioGranKt  )'fiA  che  ripone^ 
Se  à  tua  yoglu  haueflt  in  forte 
Éige^cWelU  FITTO  RIA 
\AI  tmT  tono /lMor<fàiiUt  fifa 
Già  JAn  Joghoy  e*lTraceeflmto^ 
Gtàper  tè  fieli  tei  rimbombd 
Nobil/uon  d'allegraTrmba, 

Qui  le  Trombe,  ci  Tamburi  fan  nò- 
piena  Sinfonia. 

*^   T  ^  quello  rna  delle  Ninfe  leuatafJ  in  pic- 
^    J[  di,  &:airAlrapp;^ritclcà  gl'Omeri  &  air 


•e 


aurea  Trómba  ivcdacafclc  nelle  mani , 
fcopcrtafi  d*cflcr •  la  FAMA,  accennando 
>allc  Trombe,  &ài Tamburi  che  fi  quieti- 
no fcioglie  la  Voce  in  queAo  Tuono. 


LA 


f 


*^^s'^<^>^p^^«^.^^^»«^^^'^/^'^'^'^/^s'^^-|t» 


-g 


u 


LA  FAMA, 


I  ^Eermdti  (ili)  fermate. 


l fregi  lUii^n  ondi  rtJfUndi  $mat0* 
ll'R£gTUitorTof€Ano^ 
il  /ho  nomtfiuTAn» 
Tort4r  déd  caldo  altdggtaccìatopslo 
A  queflt  Uhbtdy  é^ucfla  TromÙAfrh 
Fgr  ceUnefdHorc  in  fertt  i  dàto\ 

Quindi  riuolta^lla  SERENISSIMA  GRAN 
DVCHESóA  fcguc cangiando  metro. 

MÌYA  qui  giunta^  oue  ildtJioU  chiamd 
lytnchivdrùfO  Gran  DontìdiC  di  godere 
Qù I ium'tjuoile  tuefemhianz^ altere 
P4r/dmdimdmordtd  oggiU  F  AMJ^  ) 
tAcce/à  d  (pregi  imi  Fondd  Ttrrend 
^  riueder  mi  tra/se  dito  de/tre^ 
^Hdlfer  Onfìite  •Alcide ^  c/ai  yeflire, 
Trd  qui  fi  e  dncelle  tue  ffoglid  terrend^ 
Md  fentitd  dnimdrfìd  l  cbidn  Vdntì 

Di  FERDINANDO  IL  GRANDEyoJcurdTrS 
Odiojò  i  me  così  quei  frèon  rimbomba»       {  bd, 
Che  /df  tVso  torni  à  /  noti  miei  frmbtdntL 
%A  mcy  cui  dato  fu  ridir  de  gl*Aui  ^ 

//  Senno^  U  Fteti,  l'Armi,  tlP^dlore,  ^ 

G/i.       ^ 


v^  a  *  AL 


4^ 

GlorUdelTehrOy  e  dell  a  Senna  ^mre 
T{egij  Scetmcdnur  ,  Sdcrste  CbidtéL 
A  me  sdfftttA  dctUbtAr  tlmfrefi^ 

Ch*cflmt9  U  Morose  tmfrtgi^mt»  ilTrdce, 
{Cmèfd  zlHtpredici^LFEA^x/4rdcc) 
Promette  dUé  Jt*d  fiddd  ti  Citi  CoYUft. 
*T>eU\mfÌ9  Mdntd  tlmtmordndo  fcemfÌ99 
n^elìt  Pter'te  dtfdsformdto  dfpetto^ 
%A  eh  mecQ gdrreg^tj  t  ìnfmno  dhbietf 
Trdtti  pregio  immortdC  yferud  d^efcmpi9. 
Ty,  mentre  di  GRAN  C9nfineye  à  te  C9nfdap 
LdurdtA  Tr9mhdt  eU  deuotd  mente^ 
^tl  tifino  HL/alore,  oggi  frefente^ 
Grddifci  Alu  l^eind  il  Smtéldcr9m 
^refcer  qt^efii  Tmfet^  di  T9/C9  Impera 
Vmre  "^ri  di  yedrdi  Ptfkne  Prore^ 
Di  li  ve  ifdjccd  Sete  à  eUiée  mteorf , 
(Se  C  tuo  Cerno  lefcergd)  d  Mondo  Intero, 

Tutto  il  Coro. 

VTm  0  BeUd}  il  del  feconda 
Qirifempre  d  tuoi  defrì^ 
Sempre  littaALFEAti  miri, 
Sot  d'europa,  Afnn^del  Mvndo^ 


^ 


lì 


Li  nom  Cernii htifimini  i  CàUallofHr^HP* 

'  -./y ■    ■  ■'■    ' 

L  sig.'  Cau:  Francclco  Maria  CiampolL 
Il  Sig;  Cau:  Aibizo  Lanfranchi, 
Il  Sì^:  Cau:  Francesco  del  la  «Jc;!*. 
Il  S\g:  Cau;  Conte  Francdco  Gallecti. . 
11  Sig:  Francefco  Polchìì  *  ^  ^^tiV4%'i^:^  ^ 


I 


Il  $!g.*  Adriano  Gaetani. 


\ 


'■.■V»    ^<|v>ì 


»^vi\  h 


X 


Il  Sìg:  Gio:  Francc/co  Maftianf. 

II  .Sig:  Giulio  Vniti.  '  '^  -*   ■  ^■- 

l\  Sig:  Cau;  Pietro Òaf^ina.  DclqtiStlc'ibno^rinjiclKionì , 
de  campWitipni.,  ,,   ,\   ,_. 

IlCarro  fùdtfcgiio  delSfg';  Alfiere  Gioàanni  Naiiarrctti  >* 
la  direzione  ilei  quale  <  però  m?>lco  in  quefta  funzione. 

Le  MBfijchc  foropò  d?l  Sig<  Antonio  Pilani  Org^pifta  del- 
la Chicfa  deCanalicri  di  i  Stefano  di  Pisa. 

Il  MufìcocJ*é  rappresentò  A  h  If  E  A  fu  \\  Sig.  Luca  An- 
gektti  Mu(\co  di  S.  A.  ^  ;>  ,'^Nv>\i,\r  t-n^S^'^S  \  •  ^V  ■ 

Quello  the  fece.la  prima  Ninfa  del  Coro,  e  doppo  rappre- 
fentò  la  F  A  \1  A  »fù  ilSJg.  Chriftofano  Z^alHni  Mufico 
dell*  Eccell:  iPtepub.  di  trucca»  condotto  per  quefta  fun- 
zione dalli  suddetti  npo«  Gcncirhuo^ini^li  quali  fecero 
anche  il  rimanente  di  tu  tra  Jà  Tpefa.  ' 

Le  Ninfe  dell'Arno  cra'nd  Mufici  delle  due  Cappelle  della 
Chiesi  Primatii^lc,cdiS.«S'tcfano,  cou  l'atsiftcnza  del 
Sig.  Lorenzo  Brunelli  Macftro  di  Cappella  della  mede- 
lima  Chiesa  di  $  .^cefaao»ia  alTeiua  del  medesimo  Sig. 


Pifani. 


'  no  J  n'orni 
X  L    FINE. 


In  Pifj^  Apprcflb Fràiitcfco delle  Dofo  i^ì9* 


§• 
W 


P 


l^^'^p^p«^;^'^^^';^^^^^^p^«j^^^^^ 


"  I 


Errori 

p.^.  V.  x^.al  collo 
p.  I  i.v.  ly.alfercno 
p.  I  &.  V.  X.  s'affacci  orno 
f.  1 4.'y.  8.  déll*E/f  eridi 
f.i$,y.iC.  raccilto 


il  collo 
il  fcrcno 
s'affacciamo 
dtltEfferidi 
UCC9lt9,  (g^r. 


La  Cortcfia  di  chi  Icf  gc  compatifca  graltri  er- 
rori per  Tanguflia  del  tempo. 


•s 
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ImfrìmàturJl'vidtlnT.  Inquìfitorl 

Pcc;  Io;  Lances  Vicar:  Gen;  Pis; 

ImfrìmAtur. 

F.  B.  Manzonìus  Inq;  Gen;  PIs; 

C.À.S4rdci9ius^ 


8r 


3%i 


•@1Pi'V>^p^P9^yM9l»^^«^^i^(i>^p^p^49pq»5(N^< 
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1  x'ia  .-  n  nf. 


^m^ 
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